
11POL03A1102 ZALLCALL 11 23:21:48 02/10/98  

LA POLITICA Mercoledì 11 febbraio 1998l’Unità11
Il Gip di Roma: corruzione e finanziamento illecito. Non luogo a procedere per l’ex tesoriere pci, Pollini, e per Brilli

Appalti ferroviari e tangenti:
processo per De Benedetti e Craxi
Undici rinvii a giudizio per i lavori concessi a società e cooperative

Il banchiere interrogato dal Gip di Perugia

Tav, Pacini ai magistrati:
«Sono solo un guascone
Scherzo al telefono...»
E da Roma nuovi guai

Corruzioneper Carlo DeBenedetti e finan-
ziamento illecito aipartiti perBettino Cra-
xi: sonoqueste le ipotesidi reato dalle qua-
li sidovranno difendere l’ex presidente
dell’Olivetti e l’ex segretario del Partito so-
cialista, il 15 maggio prossimo davanti ai
giudici dell’ottava sezione del tribunale
penaledi Roma. La decisione è arrivata ieri
pomeriggio, al termine dell’udienzapreli-
minare davantial gipGuglielmo Muntoni
che hadovuto esaminarecirca45 richieste
di rinvio a giudizio per le presunte tangen-
ti legate agliappalti Fs concessi a societàe
cooperative «bianche» e «rosse», tragli an-
ni 80-90. Ilbilancio: circa dieci persone
rinviate agiudizio, altre sediciassolte - tra
cui l’exmembro del Cda delle ferrovie,
GiulioCaporali; l’ex componente della se-
greteria amministrativa del Pci, Vittorio
Brilli; l’ex segretario amministrativo del
Pci, Renato Pollini; l’ex responsabile di An-
saldotrasporti,Emilio Maraini e l’ex re-
sponsabile della Fiat ferroviaria, Giancarlo
Cozza - e quattro posizioni stralciate. Usci-
todi scena, perché deceduto, l’ex presiden-
te delle Fs, Ludovico Ligato.
Gli stralci riguardano, tra gli altri anche
l’ex segretario amministrativodellaDc, Se-
verino Citaristi (accusato di aver ricevuto
unapercentuale dello 0,5%su un appalto
di 900 miliardi, riscossa sotto forma di
scontiper unlavoro di ristrutturazione di
unimmobile della Dcin viadellaCamil-
lucciaa Roma) e l’imprenditore Mario
Astaldi: ad occuparsenesarà, il 28 aprile,
un altro gip. Infine, i patteggiamenti, con

pene da uno a tremesi, sono stati cinque.
Carlo De Benedetti, secondo larichiesta di
rinvio a giudizio avanzata dal pm Giusep-
pePititto, avrebbeautorizzato tra l’84 e il
’92 il versamento di centinaia di milioni
all’ex direttore generale del ministero dei
Trasporti,Arnaldo Chisari (che nel frat-
tempoè deceduto), per avere informazioni
in anteprima sui progetti che le Fs stavano
per approvare «al fine di favorire intal mo-
do la Olivetti che predisponeva in anticipo
ipianidi attuazione dei servizi da fornire
allostesso ente». I soldi, poi, daChisari, sa-
rebbero finitinellecassedei partiti. Imme-
diata la replicadei legali dell’ex presidente
Olivetti, Marco De Luca e MassimoKrogh:
«Non sono altro che vecchie contribuzioni
erogate negli anni ‘87-’90 ad esponenti po-
litici,nel noto contestoambientaleche ob-
bligava ineludibilmente le imprese,per so-
pravvivere,ad assoggettarsia meccanismi
di questo tipo. I fatti contestati - hanno
spiegato - sono quelli che lo stesso De Bene-
detti, inun rapportodi chiarezza con la
magistratura e assumendosi alpiù alto gra-
do tutte le responsabilità, anche quelle ine-
renti a vicende a luinon note, denunciò
spontaneamente nel ‘93 alla procura di
Milano». I due legali hanno precisato che il
provvedimentodel gip non riguarda sol-
tanto la Olivetti, «ma un ampio numero di
imprese fornitrici delle Ferrovie cheagiro-
no nel medesimo contesto». Bettino Craxi
-che torna a parlare dalla Tunisia diperse-
cuzionegiudiziaria nei suoi confronti - se-
condol’accusa, avrebbe ricevuto soldi da

diversi imprenditori, destinatial finanzia-
mento del Psi; stessa accusa erastatarivol-
ta aPollini, Caporali e Brilli - ieri assolti -
che, secondo Giuseppe Pititto, avevano
presosoldida varie cooperative emiliane
perpoi favorirle negli appalti. «Sia Pollini
cheBrilli - dice l’avvocato Emilio Ricci - fu-
rono colpiti a suo tempo daun provvedi-
mento cautelare emesso dalla procura di
Milano. Giàall’epoca avevano dichiarato
diessere estranei ai fatti. Adesso, pur pro-
vandorammarico per il fatto che siano tra-
scorsi tutti questi anni, siamo lieti che si sia
chiarita in maniera palmare la loro assolu-
ta estraneità aogni ipotesi corruttiva». No-
vità anche circa un’altra inchiesta roma-
na,quella sull’Altavelocità, che vede inda-
gati perabusod’ufficio l’ex amministrato-
re delegato della Tav, Ettore Incalza e l’ex
presidente Italfer, Emilio Maraini.
Il gip Carlo Sarzana ha respinto per la terza
volta la richiesta di archiviazione firmata
dalla pm Giuseppa Geremia,per prescri-
zione del reato. Secondoil gipci sono alcu-
ni aspetti che devono ancora essereappro-
fonditi: ad occuparsenesaranno i pubblici
ministeridellaprocura romana Leonardo
Frisani eGiuseppe Saieva.Sul registro degli
indagati diRoma,però, sono finitianche i
nomidi Giancarlo Cimoli, diGiorgio Cri-
sci e di altri dirigenti, nei cuiconfronti le
ipotesi di reatodovrebberoandare, a se-
conda delle posizioni, dall’abuso d’ufficio
al falso in bilancio,alla truffa.

Maria Annunziata Zegarelli
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DAL CORRISPONDENTE

PERUGIA. Un«guascone».Un«uomochefarneti-
ca».Ungoliarda.Insomma,piùcheungrandeban-
chiere,quellochequalcunodefinì«ungradinosot-
to Dio», PierFrancesco Pacini Battaglia - secondo i
suoiavvocati -èunburlonediquelli cheognitanto
leggiamo sul giornale satirico toscano «Il Vernaco-
liere». Le bobine, quelle famigerate 42 bobine agli
atti della procura di Perugia, conterrebbero, dun-
que,soltantochiacchiereinlibertàegratuitevolga-
rità, e non fondamentali indizi probatori della «si-
stematicaattivitàdicorruttela».Ieri,perlacronaca,
mentre Paciniveniva sentito a nel carcerediOpera
di Milano dal Gip di Perugia Petrazzini, la procura
diRomachiedevailsuorinvioagiudizionell’ambi-
todell’inchiestasullacooperazione.Mentrel’exse-
gretario amministrativo della Dc, Severino Citari-
sti - interrogatodallaprocuramilanesenell’ambito
dell’inchiesta sullo scalo ferroviario Fiorenza, am-
mettevache la figliaavevaricevutodenaroproprio
dalbanchiereitalo-svizzero.

Ma torniamo a ieri e all’inchiesta perugina sul-
l’alta velocità ferroviaria. «Signor giudice, guardi
che io scherzavo - deve aver detto ieri il banchiere,
rispondendoalGipdiPerugiacheglichiedevacon-
todellesueconversazionitelefoniche-.Sa,sonoun
”toscanaccio”,unguascone,emipiaceprenderein
giro la gente». E questo lo ha confermato anche
l’avvocato di Pacini Battaglia, Rosario Minniti, al-
l’uscita del carcere di Opera: «PierFrancesco è un
millantatore, uno cui piace giocare e scherzare con
le parole e lepersone.Nonsipuòpensareche le sue
conversazionisiriferiscanoafattiveriecredergli».

Ma vediamo qualcuna di questa frasi “scherzo-
se”agliattidellaprocuraperugine.Duranteunain-
tercettazione ambientale, mentre Pacini parla con
un interlocutore nel suo studio privato il giorno
11.1.’96, il banchiere afferma: «...perché ricordati
cheimieiamicim’hannodettocheluipotevachiu-
dere, se avessimo pigiato un pò i piedi. Invece Ca-
stellucci fa i troiai...»; «...voi chiamateCastelluccie
dite:haipresoisoldi?...Si...l’haidistribuiticonque-
glialtri?...Si!...Orahai rotto ic...,oratequestaprati-
ca la chiudi te, perché se non la chiudi te...noi ti
mandiamo sul giornale e ti diciamo anche come
hai preso i soldi...». E venti giorni dopo, il 2 feb-
braio: «...ha beccato già i soldi; smetti, eh, io di-
co...Castellucci becca e incrimina...quello (Squil-
lante) becca soldi e ci rompe i c..., ma siamo nella...
la fantascienza; io dico che chi becca soldi stazitto,
luibeccasoldierompeic...».

Ma anche per il tanto citato Giorgio Castellucci,
l’expmtitolaredell’inchiestasull’Altavelocità-an-
cheluifinitoincarceresuordinedelGipdiPerugia-
leparolediPaciniBattagliasono«fruttodipurafar-
neticazione». Insomma,ancheper lui - comeper la
difesadelbanchiere-Pacinièunmillantatore.

«Non ho mai avuto bisogno di prendere soldi.
Escludo alcuna veridicità con i fatti che mi vengo-
no ascritti», ha detto Castellucci domenica scorsa
al Giudice per le indagini preliminari. Un interro-
gatorio duratodue ore nel corso dellequali ilmagi-
strato arrestato per l’inchiesta Tav ha difeso il suo

operato e, soprattutto, la sua duplice richiesta di archiviazione dell’inchiesta
sull’alta velocitàTav. Spiegando, tra l’altro, che lo stesso Michele Coiro,allora
Procuratore capo a Roma, riteneva che vi erano sufficienti elementi per chie-
dere l’archiviazione. Ma Coiro, come risulta anche ai pm di Perugia, chiese
un’ispezione ministeriale sul conto del suo sostituto. E alla domanda sul per-
ché i Gip Iannini prima e Sarzana poi bocciarono quelle richieste di archivia-
zioneCastelluccidiceche«tutto ilpalazzosapevachevierauna»garbata ten-
zonetraluielaIannini».

Tornando all’interrogatorio milanese di ieri di Pacini Battaglia c’è da ag-
giungere che il banchiere ha detto ai magistrati che i suoi rapporti economici
conl’examministratoredelegatodelleFs,LorenzoNecci (arrestatoperlaterza
volta nell’ambitodelle inchieste sulle ferrovie, anchesullabasedelle intercet-
tazioni delle conversazioni del banchiere italo-svizzero) erano quelli normali
cheintercorronotraunbanchiereeduncliente.

Franco Arcuti

Forse già la prossima settimana sarà rinnovata la composizione del nuovo Cda

Il governo conferma Cimoli al vertice
Impasse sulla sostituzione di Crisci
Per la presidenza perde quota il nome di Tesini

ROMA. Come previsto, il governo
non molla l’amministratore delega-
to delle ferrovie Giancarlo Cimoli. Il
summit a Palazzo Chigi dell’altra se-
ra, fra il presidente Prodi, il ministro
dei Trasporti Burlando e lo stesso Ci-
moli avevadatospazioaqualcheilla-
zione sulla posizione dell’ammini-
stratore non più così stabile dopo l’i-
niziativadellamagistraturasuibilan-
ci. E ieri Prodi e Burlando hanno di-
chiarato in un comunicato congiun-
to che «confermano la propria fidu-
cia nel dott. Cimoli». La conferma
non viene invece esplicitata per il
presidente.

Infatti laquestionedelverticedelle
ferrovieèdeltuttoaperta.Ilpresiden-
te Giorgio Crisci non ha reagito alla
tempesta scatenata sul suo nome da-
gli organi d’informazione dopo la
sua iscrizione nel registro degli inda-
gati.Ciò non toglie che la suaperma-
nenza in quella carica sia sempre più
indiscussione. Ilveroproblemaper il
governo è con chi sostituirlo. Nel to-
tonomine la candidatura di Giancar-
lo Tesini, presidente della Federtra-
sporti ed ex ministro dei Trasporti, è
piuttostoincalo.PesailnodeiVerdie

pure i diniani di Rinnovamento ita-
lianosonopocoentusiasti:forsehan-
nounalorocandidaturainserbo.

A questo proposito la lineaBurlan-
do è la seguente: il vertice nominato
nelgennaio‘97èstatodecisivoperfa-
re pulizia. Maper rilanciareunamac-
china complessa come le ferrovie
non basta il controllo rigoroso degli
atti. Ci vuole anche un impulso ad
andareavanti.Ovvero,unaopiùper-
sonediuntaleprestigio-esterneoin-
terne all’azienda - che diano un tale
segnaledinovità,daimporsiconpar-
ticolare decisione. Questa persona,
queste persone non ci sarebbero an-
cora.

Ilprimoappuntamentoèlariunio-
ne del consiglio di amministrazione
dellaFs-Spaconvocatoperlasettima-
na prossima, il 17 febbraio. Vedremo
se a quella data Prodi e Burlando
avranno trovato le personalità che
cercano.Presidenteaparte,parecon-
fermatochegli altridueseggidelCda
che si liberano toccheranno uno in
quota Rifondazione, l’altro in quota
Verdi. Riguardo ai questi ultimi, la
candidaturadiAnnaDonatièancora
in piedi. Invece Rifondazione smen-

tisce di aver avanzato
candidature, e Giusep-
pe Pinna di essere in
corsa verso il Cda delle
ferrovie: «Non ne so
nulla, né alcuno mi ha
mai contattato in que-
sto periodo per tale in-
carico». In particolare
Pinna precisa che «non
corrisponde al vero
quantoscrittosull’Uni-
tà di un mio ritorno “al
canto di bandiera ros-
sa” contro il dottor Bussolo», l’attua-
le responsabile dell’area merci che
non avrebbe gli stessi entusiasmi di
Pinnaper ilprimatodella logisticaal-
l’interno del trasporto merci nelle
ferrovie. L’ex dirigente del settore
merci delle Fs chiarisce di non aver
avuto mai «revanscismi personali,
ma valutazioni diverse». E si augura
che chi sarà nominato nel Cda faccia
delleFs«ilpernodella logistica in Ita-
lia,assiemealcabotaggio».

Intanto al ministero dei Trasporti,
il sottosegretario Pino Soriero ha in-
contrato tutti i sindacati per un ac-
cordosucomedisciplinareglisciope-

ri nelle ferrovie. Soriero ha parlato di
«uno sforzo enorme per garantire il
rispetto dei diritti degli utenti, senza
sacrificare quello dei lavoratori». Il
sottosegretario ha risposto all’on.
Ugo Boghetta di Rc, che aveva sti-
gmatizzato la precettazione dei mac-
chinisti perché intaccava il diritto di
sciopero. «Il diritto di sciopero non è
indiscussione-hadettoSoriero-èin-
vece da ridefinire la modalità di eser-
cizio di questo diritto dei lavoratori
per evitare disagi enormi ai cittadi-
ni».

Raul Wittenberg

Torino
Pena dimezzata
per Greganti

Pena dimezzata per «il
compagno G». E nuova
assoluzione per Marco
Fredda, responsabile del
patrimonio immobiliare
del Pci-Pds. La corte di
Appello di Torino ha infatti
condannato a cinque mesi
e dieci giorni di reclusione,
per finanziamento illecito
ai partiti Primo Greganti.
Per l’ex funzionario del Pci
il Tribunale di Tortona
aveva emesso la pena di
dieci mesi e sei milioni di
multa. Greganti e Fredda,
insieme al titolare
dell’Itinera Marcellino
Gavio e all’amministratore
dell’impresa Bruno
Binasco, erano risultati i
personaggi di spicco in
un’inchiesta di corruzione
aperta dalla Procura di
Tortona, di cui era titolare
l’ex procuratore capo Aldo
Cuva, erano accusati. La
storia, che risale ai primi
anni Novanta, era partita
dalla mancata vendita di
un immobile del Pci.
Secondo l’accusa, l’Itinera
aveva versato nelle case di
Botteghe Oscure, grazie
all’intermediazione di
Greganti (coinvolto in
un’altra inchiesta torinese)
circa un miliardo in nero.
Sfumata la transazione, il
partito aveva restituito
interamente la cifra. Ma
non gli interessi maturati,
circa 150 milioni che,
secondo il legale di
Greganti, Gilberto Lozzi,
«sono stati considerati dai
giudici di secondo grado il
vero finanziamento
illecito». Circa le
responsabilità dell’Itinera,
la corte d’appello ha
inflitto un anno e due mesi
di reclusione a Binasco per
falso in bilancio, mentre è
stato assolto Marcellino
Gavio.

Mi. R.

Ansa

LA POLEMICA Maccanico ricostruisce la storia del discusso progetto Efeso

«Due miliardi e mezzo dalla Rai alle Fs»
Il ministro risponde alle interrogazioni sul materiale televisivo ceduto alle ferrovie «senza convenzione» nel ‘95.

Milano, udienza del processo Berlusconi

Caso «Villa Macherio»
in aula sfilano i testimoni

Unasoapopera,Lineaverde,pro-
grammi per bambini ed altro: tut-
to materiale che la Rai ha ceduto
alla società Efeso, controllata al
cento per cento dalle Ferrovie in
virtù di un contratto di cui, visti i
dubbi e le perplessittà sollevate, la
Raiavevagiàchiesto larisoluzione
nell’ottobre del ‘96. Si trattava di
immagini e spezzoni di program-
mi Rai, che le Ferrovie volevano
utilizzare nelle stazioni, nelle mo-
stre,nelle fiereenelle emittenti te-
levisive locali. Con un fine: pub-
blicizzare il servizio su rotaio. Per
un costo totale di2 miliardi emez-
zo, più iva, per uno sfruttamento
di otto anni. Una vicenda che era
stata resa pubblica dalla stampa e
che due parlamentari della Sini-
stra Democratica, Giuseppe Giu-
lietti ePaoloRaffaelli, avevanofat-
to propria con un’interrogazione
al ministro delle comunicazioni
AntonioMaccanico.

Iduedeputatiavanzavanol’ipo-
tesi che l’intera operazione na-
scondesse il rischio di pubblicità

occulta e surrettizzia. Giulietti e
Raffaelli volevano sapere se l’ac-
cordo «avrebbe contemplato l’in-
serimento di temi di interesse per
le Ferrovie all’interno della nor-
male programmazione televisiva,
piuttosto che negli spazi apposita-
mente riconoscibili come promo-
zionali». Per capirci meglio, come
quando durante un film la teleca-
meraindugiapiùdeldovutosull’e-
tichetta di un liquore o sul pac-
chetto di sigarette. E essendo in
questione il servizio pubblico ra-
diotelevisivo, la richiesta di chia-
rezzaeradovuta.

La vicenda che, prima della ri-
sposta scritta di Maccanico, era
stataaffrontataanche inCommis-
sione di vigilanza dall’ex direttore
generale della Rai, Franco Iseppi,
parte nel 1995 a ruota di alcuni
contatti traRaieFsperunprogetto
dicomunicazioneperleFerrovie.

Con la costituzione di Efeso, le
Fsavvertironol’esigenzadidotarsi
di materiali multimediali da usare
nelle stazioni, nei dibattiti, nelle

mostre,nelle fiere,nellereti televi-
sivelocali.

Ed ecco entrare in scena la Rai.
Da viale Mazzini sono stati ceduti
uno speciale Mixer dedicato al
Giubileo, dove veniva sottolinea-
ta l’importanzadelle ferrovienella
riprogettazione del territorio sul-
l’esempio delle grandi metropoli
europee. In aggiunta venne cedu-
to un altro specialeMixer, stavolta
dedicato alla città del futuro e alla
nuova concezione del trasporto
urbano. Ai due servizi giornalisti-
ci, si aggiunse una soap opera ita-
liana, «Un posto al sole», che per
ambientazione, personaggi, tra-
ma veniva considerata utile alle
necessitàdelleFerrovie.

Oltre a questo, un mix di regi-
strazioni tratte da Linea Verde, Se-
reno variabile, Tg1 economia,
Gr1, Uno mattina. Immagini uni-
te da un filo conduttore: l’impatto
dell’alta velocità sul territorio, l’u-
so corretto del treno, il mondo dei
viaggi.

Il tuttoperunprezzochesi aggi-

rava intornoai duemiliardi emez-
zo. «Ad oggi - scrive Maccanico -
sono state emesse tre fatture, per
unmiliadoetrecentomilioni.Mai
meccanismi conoscitivi e la diffi-
coltà di ottenere un’interpretazio-
ne univoca dell’accordo, hanno
reso necessaria e pudente la ricon-
siderazione totale e la richiesta di
risoluzionedelrapportoconlaEfe-
so»,indata24ottobre1996.

Sul resto sulla questione dovrà
esprimersi anche il garante per l’e-
ditoria, che, come scrive Maccani-
co, ha già ricevuto «tutta la docu-
mentazione relativa al contratto,
levideocassetteconntenenti ipro-
grammi, così da fugare i dubbi sul-
l’impropria commistione tra in-
formazione,promozioneepubbli-
cità». Una questione, quella della
trasparenza informativa, sulla
quale Raffaelli chiede che il neoe-
letto consiglio di amministrazio-
ne della Rai «mantenga sempre la
massimaattenzione».

Matteo Tonelli

MILANO. Al processo nei confron-
ti di Silvio Berlusconiealtredodici
persone, accusate di falso in bilan-
cio e frode fiscale in relazione al-
l’acquisto del terreno circostan-
te la villa di Macherio, è comin-
ciata ieri la sfilata dei testimoni.

Sono stati infatti sentiti alcuni
ufficiali della Guardia di Finan-
za: si tratta degli uomini delle
Fiamme Gialle che avevano
svolto le indagini, attraverso le
quali si accertò che, a fronte di
un pagamento ufficiale di 912
milioni, furono in realtà pagati
altri quattro miliardi e trecento
milioni: soldi, naturalmente,
passati di mano senza i crismi
dell’ufficialità, e cioè in nero.

L’obiettivo? Semplicissimo.
Secondo l’accusa, attraverso
questa operazione in nero si sa-
rebbero evase le imposte. Da qui
la costituzione di parte civile del
ministero delle Finanze patroci-
nato dall’avvocato dello Stato
Domenico Salvemini.

All’udienza di ieri, ha aperto

le deposizioni il colonnello delle
Fiamme Gialle Alessandro Falor-
ni. Mentre l’ufficiale stava escla-
mando «il tutto risponde ad un
artificio» è stato bloccato dal-
l’avvocato Ennio Amodio, legale
di Silvio Berlusconi, il quale ha
invitato il presidente Francesco
Castellano ad ammonire il testi-
mone: «Non spetta a lui - ha
detto infatti l’avvocato Amodio
- esprimere valutazioni, deve so-
lo esporre i fatti».

Poi sono stati sentiti altri due
ufficiali che hanno fornito ulte-
riori particolari sull’operazione
nella quale sono intervenute le
società immobiliari «Bonaparte
2» e «Idra», che hanno formal-
mente trattato con il venditore
Augusto Erba.

Si è parlato anche di quaran-
tacinque assegni circolari emessi
dal conto bancario del leader di
Forza Italia, Silvio Berlusconi. Il
processo continuerà il 17 feb-
braio prossimo, con altre testi-
monianze.


